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Tanti compagni al lavoro 
per la «volata» finale 
Ricco di impegni il calendario di quest'ultima settimana - La cittadella pun
to di incontro per la gente - Dal Sud una nuova stagione di lotte unitarie 

SIRACUSA — Il Festival eri 
tra oggi nella sua ultima set 
Umana. Domani è si giorno 
di pausa ma il calendario 
degli appuntamenti futuri non 
permette soste . C'è da predi 
sporre tutto c iò elle è ne
cessario per la volata finale. 
« gli ingredienti ci sono tutti. 

Non è venuta meno, intan
to, l'ormai sperimentale ca
pacità dei compagni di Si 
racusa ai quali va ancora 
dato atto dello sforzo che stan
no profondendo in queste ore. 

Non sono diminuiti, poi - -
anzi sono via via accresciu
ti — interesse e simpatia per 
l'iniziativa attorno al giorna 
le del PCI, nonostante gli 
scandalosi e ostinati silenzi. 
o addirittura le falsificazio
ni. di certa stampa locale 
(ma a queste dimostrazioni 
di ottusità politica e di scar
sa fede democratica abbiamo 
ormai fatto il cal lo): e. anco
ra. la cittadella si è arric 
cinta di nuove iniziative ren 

dcndo più invitante, di quau 
to già non lo fosse, il sug 
gest ivo spettacolo naturale 
del p a n o e delle bellezze 
archeologiche della vecchia 
Neapolis. 

La manifestazione attorno 
all'Unità ha già lasciato un 
segno profondo anche se 1' 
esperienza va indubbiamente 
riletta, rivista, riprojwsta. se 
vogliamo, in un rapporto pu
re critico ma comunque con
fortato di LI giorni di in 
cancellabili avvenimenti. K 
allora, sotto un .sole e un 
caldo ancor più insistenti di 
quando sabato otto luglio 
sventolò, nel gran mare di 
gente del teatro greco, la 
bandiera d'av\ io . si procede 
lungo le tappe ancora .signi
ficative, prima del traguar
do. K c'è sempre sullo sfon
do. come grande Indicazione 
politica, l'avvincente, attuale 
tema del Mezzogiorno con le 
sue ansie, le sue domande 
mai esaudite, il suo vasto 

| patrimonio da .sfruttare, fa» 
to di migliaia di vecchie e 
nuove energie da utilizzare. 

Come, ilow, quando'.' In 
terrogativi né stantii né im 
pregnati di antiche, paterna 
list ielle risposte. Ieri è stato 
detto senza mezzi termini e 
senza peli sulla lingua, nel 
confronto .sui risultati del re 
ferendum. che i pai- ti .levo 
no .".conquistare dal sud e 
W. sud un rapporto nuovo. 

più f« coudo. con l'intera MI 
citta 

Non sono parole di circo 
stanza, ma l'impegno Milen 
ne cl'.e. |>er quanto ci riguar 
da come forniresti, come de 
inceratici, tome .sinceri ine 
r.dioìialisti. s iamo tra ì pri 
mi ad assumere, qui. già a 
partire da queste esperidi 
>e del Festival di Siracusa. 
i.» ' cuore dei travagli e del 
i" aspirazioni (fella gente di 
Sicilia. 

Sappiamo che si tratta di 
un impegno che comporta sa 

enf ic i , grande dedizione, la 
ferme/za di valori morali ì 
deali e politici. Senza facili 
trii.iifali.smi. proprio perchè 
coscienti di andare a mi-.ii 
rarsi non in un gioco ina 
in una straordinaria impresa 
di valore superiore, diciamo 
che questo compito devono 
.svolgerlo il più possibile i co 
munisti. Perchè i militanti di 
questo (urti lo .sanno, perchè j 
l'hanno scelto come segno del ; 
la loro vita, che questo è uno 
dei loro pruni doveri. 

.Ma. sappiamo bene, e lo 
sottolineanio dall'osservatorio 
del Festival, che insieme con 
noi c'è un arco di forze pò 
litiche, di aree sociali, di 
sterminate realtà di uomini 
che possono e certo devono 
partecipare in prima linea in 
questa battaglia di rinnova 
mento. 

Dal sud può nascere uni 
nuova, importante stagione di 
lotte unitarie, per cambiare 
l'intero Paese . 

Con il « Catarsi » il jazz 
diventa festa popolare 
SIRACUSA - - Parlare di un gruppo come il Catarsi n o n è 
certo impresa sempl ice: molti equivoci infatt i a t t e n t a n o ut 
« giudizio faci le ». Bisogna dire subito c h e si tratta dell'uni
ca formazione stabile c h e suoni jazz in una ci t tà come Si
racusa. dove lo spettro del « night » mie t e ancora le sue buo
ne vitt ime. A manovrare gli aggeggi sonori sono quattro ti
pi dall'aria sempl ice : Walter Lutri, chitarra e lettr ica e s a x 
tenore: Antonio Randazzo. piano e f lauto traverso; Peppe 
Randazzo, b a s s o elettrico; Sa lvo Genova , batteria. 

Questa gente è in possesso di o t t ima tecnica, perai i :n 
cont inua evoluzione, e ha dalla sua una gran voglia di suo
nare. Il terreno di battaglia su cui spargere sudore e com-
pi3c imento è il jazz degli anni '50 e dei primi del '60. il co
siddetto hard bop, per intenderci. Ma i nostri ne fanno una 
invenzicne più gioiosa, dove il l inguaggio melodico, più di 
quello armonico, è frutto di un lavoro a t t e n t o e meticoloso. 
dove ogni nota viene giocata dentro ì contorni della pro
gress ione armonica . 

L'impronta sonora del Catarsi non è del tutto al iena dal
le scoperte che hanno caratterizzato gli ultimi tempi degli 
ann i Sessanta . 

Quando è il Catarsi a tener banco nelle feste popolari 
i giovani regalano la loro presenza con generosità, e c.ò pre
mia gli sforzi c h e il gruppo fa in questo s enso ; durante i 
loro concerti, infatti , alla musica si frammezzano le parole. 
e il dibatt ito sull 'uso e sulla funzione della musica è sem
pre all'ordine del giorno. 

Il Catarsi « gradisce » part icolarmente l ' intervento ne l le 
fes te popolari, c'è da dire pWò che più volte loro stessi hao 
n o tenuto a precisare che non vogl iono essere mercificati . 
Le f e s i t popolari infatti n c o sono e sc lus ivamente un mo
m e n t o d'incontro, m a devono essere soprat tut to un momen
t o di verifica politica-culturale. Il loro concerto si chiama 
* Tutt i ins ieme f i n a l m e n t e » e s ignif ica appunto u n o sta
re ins ieme non a livello epidermico ma soprattutto una cre
scita collettiva c h e possa giungere ad un nuovo l inguaggio. 
• d una nuova espress iv i tà , ad un m o d o più vero di vivere 
11 rapporto ceti gli altri. Quindi non quelle feste popolar-. 
c h e ricordano il più delle volte il palcoscenico pieno di gen
t e c h e tenta d i speratamente di emergere, ma feste popolari 
c h e sono il t ramite per un confronto ed una crescita col 
l e n i v a . 

Certo, per quest i quattro musicist i n o n tut to è rose, vi
s to c h e il loro s w i n g va a sbattere in faccia con le r.rhieste 
di tarantel le del pubblico s ic i l iano «che a questo è s i a l o abi
t u a t o ) , m a q u a n d o l'espressività della musica cogl ie n e l «ìu 
s t o segno allora tut to il lavoro del Catarsi « s s u m e ;'. suo 
giunto e necessario s ignif icato. 

Il programma 
oggi 

Ore 19 Dibattito su « La riforma della scuola media su 
periore » con il compagno Achille Occhetto del 
la direzione del PCI. I/ iniziativa sarà preceduta 
dalla proiezione di alcune interviste realizzate con 
il video-tape. 

Ore 18 Nel palco centrale concerto bandistico. 

Ore 21 Al teatro greco concerto degli Imi Illimani. 

domani 
Il festival rimarrà chiuso per una giornata di riposo. 

Al bivio etere e carta stampata 
Dibattito con il compagno Pavoiini su « Informazione e democrazia » - L'esperienza delle emittenti 
private - Cosa è cambiato nella RAI dopo la riforma? - Contro la concentrazione delle testate 

Da uno dei nostri inviati 
SIRACUSA — Informare, che 
significa'.' E i giornali come 
svolgono questo compito? I.a 
RAI. dopo la riforma, è cani 
biata davvero? K ancora: 
quale deve essere il ruolo 
delle emittenti locali? Sono 
dei quesiti rimbalzati nel cor
so dell'incontro su « Informa
zione. democrazia » che ha 
caratterizzato un'altra (L'Ile 
interessanti iniziative orga 
nizzate nello spazio dibattiti 
del festival meridionale. 

E' stato un confronto con
tenuto ma ugualmente denso 
di problemi ai quali ha dato 
una risposta il compagno Lu
ca Pavoiini. della segreteria 
nazionale del PCI. re.s|>onsa-
bile della sezione stampa e 
propaganda. La discussione 
ha preso il via con il com 
pagno Roberto Fai. segretario 
del comitato cittadino del PCI 
di Siracusa, il quale ha sn' 
tolineato d i e . contraria mente 
a quanto si possa pensare, g! 
aspetti li una corretta e de
mocratica informazione, .-..a 
stampata sia radiotelevisiva. 
sono maggiormente avver.r.i 
proprio nel -Mezzogiorno, do 
\ e sono più evidenti i se
gnali di scol lamento tra !a 
società reale e i centri de! 
potere decisionale. 

Informare vuol dire dun
que assolvere innanzitutto un 
servizio democratico, costi
tuisce un terreno di confronto 
e di contatto che aiuti a su
perare gli ostacoli più seri 
sul piano economico, sociale 
e culturale. Ne deriva che il 
vasto mondo dell'informazione 
è chiamato anch'esso ad una 
funzione estremamente deli
cata. essendo una delle forme 
più interessanti di organiz
zazione della società e di for
mazione del consenso. 

Il compagno Fai ha rile\ato 
il valore dell'esperienza, in 
questi ultimi anni, del le emit
tenti radiofoniche locali, ma 
l»a messo in guardia dai peri
tol i . già presenti, d: una isti-
tuzionaIizzazio»H" dello spon
taneismo e della conseguente 
scarsa professionalità di buo
na parte delle esperienze com
piute. Perché — ha afferma
to — spontaneismo non è 
sempre anonimo rij democra
zia e d; totali- libertà. , i » f n -
/ a d. i-ondi/sonamcii*:. t , .> 
nomici o politici Anzi, e già 
alcuni episodi !o confermalo . 
spesso (xirt.i dritto ad una 
caduta d, tens:«>-ie. ad un d: 
.-.impenno che finistv col fare 
il gioco e gì. interessi d. 
eruppi ben oraani/zat: che 
mtendoTo d"- v ta ad 'ria 
q r a \ e concentra/ione di stra 
menti e d: mezzi di co-i f» i 
da mentale importanza. 

Su queste p r e m e r e i] ebbi: 
tito si è sviluppato p a r -
talarmente attorno al le vu».ri
de delle emittenti locai . al 
progetto di r e g o l a m e n t a / . o v 
che rimra tra breve essere 
esaminato dal Parlamento, oc-
po l'iniziativa del governo ri ie
na presentato un proprio d 
segno di legge e al ruolo del 
servizio pubblico, del >uo p° 
tenziamento. Ma non sono 
mancati i riferimenti a quel
le interessanti iniziative c'»e 
sorgono un po' in tutte K 
regioni e che tendono a dare 
un nuovo impulso al giorna
lismo scritto. 

£ ' U caso di Ragusa (n« ha 

(Zirlato Carlo Ottaviano) dove 
da tre mesi viene pubblicata 
la r iv is ta Cronache di una 
provincia, che si (impone d ; 

diventare punto di riferimen
to per 'e numerose energie 
intellettuali di quella realtà. 
O della coraggiosa iniziativa 
di Palermo dove da alcuni me 
si giornalisti e tipografi riu
niti in cooperativa stanno »a 
rantendo la continuazione de! 
le pubblicazioni de l'Ora, il 
quotidiano del pomeriggio. 

Non sono neppure mancati, 
nel dibattuto, rilievi critici. 
Perché, ha detto Giuseppe 
Ortisi. il PCI è arrivato con 
un certo ritardo ad affron
tare i problemi delle emitten
ti locali? K fino a che punto 
la futura normativa riuscirà 
a mediare tra l'esigenza di 
garantire un'informazione de 
centrata, specchio delle d:v»v-
s e realtà delle regioni ita 
liane, e i peritoli di una con
centrazione in poche mani di 
questi canali di informazione? 

E se il monopolio deve rima 
nere lo strumento da privile
giare '."o.-.a si aspetta, per 
esempio, a iniziare con le tra
smissioni della terza rete? 

Interrogativi, questi ultimi 
riproposti anche dall'interven
to di Virgilio Gionfriddo. il 
quale ha svolto un'analisi 
spietati! sul livello culturale 
tlella stragrande maggioranza 
delle radio e tv private che. 
a suo parere, offrono un ser
vizio scadente, demagogico, e 
in fin dei conti ingannatore 
nei confronti dello stesso Jele-
spetttore. 

Nelle conclusioni Luca Pa
voiini lui messo in rilievo la 
necessità di assicurare la più 
larga pluralità di voci nel 
campo dell'informazione ma 
badando a rendere sempre 
trasparente !a vera identità 
della fonte del messaggio in 
modo che chiunque, e per 
cominciare il lettore del gior
nale o il telespettatore, possa 
essere in grado di ricono 

scere, perché è un suo c'ir.; 
to. da chi gli proviene una 
notizia a chi appartiene un 
determinato messaggio |>oli-
tico o culturale. Una plura
lità che va accompagnata 
anche da un sufficiente grado 
di professionelità. perché an
che questo è un elemento de 
terminante per un giusto rap 
porto tra strumento e desti 
nata rie». 

Pavoiini ha sottolineato an 
che la necessità di intensiri 
care in Italia la battaglia p-r 
impedire un ritorno a q.i '1 
* conformismo di regime » : n-.* 
ha contrassegnato fino a pò 
co tempo fa trent'anni di \ '. i 
italiana. K insieme a ques' i 
battaglia ce n e un'altra da 
sviluppare: contro la coliceli 
trazione delle testate giorna 
hstiche che deve vedere uniM 
gli operatori dell'informHZ n 
ne e i c t tadini . • 

l'n grande aiuto potrà ve 
iure dalla progettata riforma 
della editoria per la quale da 

anni i comunisti si battono 
anche per favorire e soste 
nere iniziative toojierativisti 
che e associativo. 

Per il settore radio telev 1 
sivo Pavoiini ha ribadito la 
scelta del PCI a favore del 
servi'.!.) pubblico che va di 
feso. potenziato, nel quale 
vanno eliminate ]o tendeii/e. 
che ancora affiorano imi 
qualche pesante/za. alla lot 
ti/zazione. che va decelerato 
e modernizzato. Ciò non enei 
dire che le esperienze dell.» 
emittenti locai' vadano t-ir 
celiate: es<e. come è giusto. 
hanno bisogno di una torretta 
regolamentazione con l'obii-i-
tivo. anche qui. di gara:!»,-' 
H il pluralismo ina e\ tan.l > 
con grande fermezza i t e i 
fativi già scoperti di creare 
nuove occasioni di concentri. 
zone, magari con collegamen 
ti economici e (Militici a livello 
internazionale. 

Sergio Sergi 

I bambini, 
i veri 
protagonisti 
della fiaba 

SIRACUSA — P:u che la fiaba pat 
rono i bambini. Tanti , seduti d.tianz. 
a! palco centrale dei festival, ki brac
cio a papa e mamma, ad inclta~e. sue 
gerire, intervenire d iret tamente nel lo 
spettacolo. 

E' s tato cosi che il n u o . o intervento 
teatrale del «Gruppo 5 » al fest .val 
meridionale. s. e trasformato — m.t 
cosi prevede a n c h e :! copione — :n 
una calda partecipazione corale che ha 
an imato per p.ù d: ur.'ora e mezza 
uno de. settori della cittadella del p.̂ r 

<o arcneo.ogito . 
La « erande sfilata » uno spettacolo 

ancora una vo'.ta imperniato su pupi 
e marionette , ispirato dalla fiaba di 
Andersen de; «Nuovi vestiti dell'impe 
ratorc .>. ha polarizzato l 'attenzione dei 
v;*:tator.. cne ha fermato come scelta 
felice nel discorso teatrale della coope
rativa del « G r u p p o 5 » che qui a S:ra 
eu-a. ne l lo s tupendo scenario del tea 
irò greco, aveva g.a in precedenza 
rappresentato ia farsa mtro'.ata « Fran 
cerchiel lo e :1 "48» 

I bambini hanno v.nto. t o m e e «r.a 
sto. ancora una volta. Perche la f.a 
ba — dice Miguel Quenon. protagonista 
della recita ins .eme t o n Maniù Ter
ra si e il puparo palermitano N.n. Van 
nino — vuole, secondo noi. che s iano 
proprio i p.ccoli. con la loro att.v. . pre
senza, a cacciare dal castel lo d. carta 
pesta, il re tiranno che rr.:r..«co:a di 
morte i suo. derel::;. .sudd.t; 

Ortigia, 
un gioiello 
da salvare 
E' il « cuore » di Siracusa, una « città-iso
la » che raccoglie le testimonianze dei se
coli — Una ricca tradizione artigianale 

Nella foto. 
sic:l:ani. 

uno spettacolo dei pup. 

! Da uno dei nostri inviati 
i 

SIR ALT SA Ortigia e il 
t cuore » di SirciciiMi. un'ibi 
letta legata alla terraferma 
da un ponte che scavalca la 
darsena, utia sorta di u n n i 
po.sto della città, mèta del 
V insediamento areco dell'ut 
taro secolo Arcuiti ('ritto, del 
([itale ancora oggi si udrai e 
dono pregevoli tracce come 
il Tempio di Apollo e la Fon 
te Aretusa clic ciocci le l'i-
cende della ninfa omonima 
niscgiii'a dall'innamorati' Al 
feo. 

Questo quartiere, un tempo 
città isola, raccoglie come in 
uno « .scrigno ». le testano 
nianze della dominazione ro 
mana (Aerodina, il (ìinnasio. 
il teatro), i suggeriti pala: 
2etti medievali, chiese e ahi 
talloni del '700. In un dedalo 
di riuzze strette e oscure .so 
no racchiusi uno dietro l'ai 
tro i segni della vecchia Si
cilia: il porticlietto fiorito. .1 
balconcino a pancia, il can
tonale smussato, il prospetto 
borromimano e altri motivi 
suggestivi. 

Ma. in che modo questa 
ricchezza viene utilizzata dal
la città'.' Cosa M fa per tu 
telare un patrimonio ardii 
tettonici) e monumentale di 
inestimabile calore'.' Ortigia 
muore, mentre si attende 
l'intervento della Regione \da 
tempo è fermo un progetto di 
risanamento che dovrclihe 
consentire interrenti di recti 
pero ni bo.se <id un partico
lare sistema di incentivi). 

(ili esempi emblematici del 
lo stato di abbandono del 
quartiere sono Casa l'oliti e 
il Miramare. due alberghi ri 
dotti senza vita dalla politica 
di « svuotamento » del centro 
storico, perseguita dalle am 
ministrazioni comunali diret 
te dalla Di'. \on sono pero I 
che i più eclatanti: tante 
altre costruzioni si reggono 
in piedi quasi per scornine* 
sa. sotto il peso impietoso 
del temi>o. 

Sono tante le fxirte chiude 
e le finestre sbarrate a Or 
ligia, qua e là campeggiano 
avvisi di vendita, i primi ve 
gitali di quel * gioco al mas 
sacro » della speculazione edi 
lizia che anche qui cerca di 
insinuarsi eludendo vincoli e 
divieti. Ina volta queste ahi 
fazioni erano animate, pie 
ne di vita. Qui infatti ahi 
totano i pescatori, i commer 
natiti di papiro, i falegnami. 
gli artigiani, i costruttori di 
nanse: tutte attività in via 
di estinzione inesorabile). I 
vecchi artigiani di una voi 
ta. sulla spinta dell'industria 
lizzazione. lavorano oggi a 
Priolo. tra le ciminiere del 
polo petrolchimico e hanno 
finito per lasciare Ortigia. 

Il laboratorio e ricavalo nei 
le ampie * eelle » di Palazzo 
Abele, un ei convento di suo 
re abbandonato > Abbimi: > 
costituito una specie di èqui 
/*• • ci dire (iniseppe K<« 
muri , un giovane diplomati: 
dell'istituto d'art*- che si -
dedicato a rilanciare la tia 
dizione dei vecchi restaura 
lori di Ortigia - - lavoriamo 
tulli a s s i e m e ognuno \econ 
do le proprie specifiche cvm 
petenze > 

Ramaci e un disegnatori 
d'arte l'iti sfondo con ,s:. 
cesso un corso di qualifica 
zione professionale durato d-,* 
anni) e mette al servizio de 
gli artigiani le sue profond-
conoscenze culturali nel cor. 
pò dell'arte Si j>a*sa così i < 
differentemente dal rcstani 
di un semplice « fratino > 
costosi lavori in oro zrec' 
no e in argento, al recupc 
di bellissime cornici e di 
sellati 

L'esperienza 
deir« Oleandro 

Il laboratorio 
nel convento 

Tra Ronco San Tommaso e 
via Mirabella, sopravvivono 
ancora piccole attività arti 
gianalt Sepli scantinati e 
nei « bassi , lai orano i su 
persfifi di quella vasta si hti
ra di lavoratori che rent'an 
tu fa costituivano il * nerbo » 
dell'economia cittadina 

Sei ialtoratorio di Voaen 
zo Aprile, un artigiano c/>,-j 
ntsta. sono affastellale la-i 
te piccole ricchezze uno 
scrittoio del '700. un comò 
stile impero, un letto di t,t 
Ione bianco con baldacchino. 
una ruota dal tipico carretto. 
un Cristo m cartapesta del 
'^CiO. significativi esempi del 
l'arte « noveau » come le tot 
lette del Sovecento. tipica 
mente siciliane e un tempo 
presenti in tutte le case 

Vincenzo Aprile, lavora pa 
zientemente per il recupero 
di quesi: oggetti -utilizzando 
i mezzi e gli strumenti dei 
lecchi artigiani siracusani 

In questi giorni Aprile, li 
maci e Giunta stanno lat
rando attorno ad una port. 
del '700 sulla (piale dot rati 
no ricostruire '^fcgi m OH 
zecchino e : colori con litui 
speciale tempera a terra. 

t Da troppo tempo atten 
titanio un lutei vento per la 
salvezza di questo quartietc 
• - afferma Aprile • non si 
può più perdere tempo prc 
zioso. L'importante e die gli 
abitanti di Ortigia non leu 
gami scacciati e che posMino 
rimanere nelle loro abitazio 
ni restaurate. I n quartieri 
come questo se sarà rimesci 
a nuovo, consentirà anche /' 

j rilancio della nostra attivilo 
e quella di tanti altri arti 
giani •-. 

« l.e bellezze di Ortigia no i 
possono rimanere inutilizzale 

afferma il proprietar.o 
del * Sombrero > una picco 
la trattoria tipica — bisogni 
rivitalizzare questa parte de, 
la città, ridare spazio alle 
tradizionali attività econovr 
che e sociali ». 

In questo senso non mai. 
cono le iniziative spontanee 
In un « basso » di Palazzo Ho 
già. una stupenda costruito 
ne degli inizi dell'ottocento 
alcuni giovani hanno costituì 
to alcuni mesi fa la coopera 
tua dell'Oleandro 

Dieci soci in tutto per gc 
slire un centro di aiumaz:-> 
ne culturale (teatro, mi/su a. 
protezioni, audizioni, sala di 
lettura) legalo ad una tra: 

forici di cucina popolare .<•' 
diurna L'esperienza e nati: 
sullo slancio dell'approva zi-> 
ne della legge * l'SJ » sulì'o-
diluizione giovanile e per cer 
care di non disperdere ;l 
grande fxitcnziale di lotta e 
di dcmtnrazia presente nel 
quartiere. 

Sell'aprile del '7f> a Ortigia 
fu lanciata una petizione r*. 
priore ;/cr la salvezza rfr' 
quartiere. Il primo risulta'o 
fu (piello della prtdisif>%iziii 
ne di uni legqe speciale re 
gioitale Oli un estimenti prc 
listi, ira opere di restauro, 
di risanamento e di carattere 
turista n ricettivo assommar,.) 
a do/lui ri,,linrdi Tutto per., 
rimane ancora h'.occalt da' 
la approi azione del piano 
t particolareggiato :. ancoro 
fermo per incredibili lente: 
ze hiiT'H rattehe. 

* Ortigia deve essere saha 
ta. anche 101 dovete fare 
qualcosa ». e i ha detto i n 
lecchio artigiano prima di sa 
lutarci Ha>la fare un picco 
lo t giro » iter il quartiere 

j w r rendersene conto. .Vori 
ce proprio tprip'i da per 
dere 

Gianni De Rosas 
Nella foto: un suggestivo 

scorcio del vecchio quartiere 
di Ortigia. 

Un viaggio tra storia e mito del movimento contadino 
Il volumetto di Giovanni Torres La Torre presentato allo stand dell'editoria - La descrizione del paesaggio umano 

Da uno dei nostri inviati 
SIRACUSA — Giovanni Tor 
res La Torre il funzionano 
di partito l'ha fat to per ven 
t'anni: e in questo libro 
« Bandiere di fili di paglia » 
un viaggio tra .storia e mito 
del movimento contadino, ci 
ha messo pure 1 rumori di 
sedie ed il brusio che prece
de la riunione in sezione. le 
discussioni ro \ent i . la gente 
che si raccoglie — scrive — 
* come formiche ». non a p 
pena sul feudo viene issata 
la bandiera, del lo stesso for
mato. come un lenzuolo, di 
quella c h e ì fascisti avevano 
bruciato nel ventuno. 

T o m a , In questo volumet

to che G:o \anni pre-senta 
al festival meridionale de 

I s l 'Unita * di Siracusa, la 
« memoria storica » degli a n 
ni cruciali dell ' immediato do
poguerra. la battaglia per la 
terra, il ir.orno quando, dopo 
v e n t a n n i di soperchiene. IU 
il fascista ed a g r a n o * don 
Totò a buttare la coppola nel 
col.-o. e si fece ia giusta spar
tenza » 

Il periodare, per complesse 
ft-ssociazioni. una certa sug 
gestiva anche se forse im
precisa concezione del po
tere. r ichiamano la lettera
tura sud-americana, ma il 
laboratotrio di l inguaggi di 
queste 29fl paginette difficili 
scritte attraverso moduli non 

ingenuamente realistici da i 
La Torre si basa su un vita ! 
lu»imo amalgama di lingua 
e dialetto, un tramite essen- I 
ziale verso la ricerca di una j 
nuova « epica popolare J>. J 

I,a bandiera, una bandiera 
roevsa che appare a metà del 
romanzo poesia, nell'epusodio 
dell'occupazione della terra. 
per riaffacciarsi sul lo s fondo 
delle pagine successive, e 
l'emblema d'un'epoca e d'una 
battaglia muro contro muro 
che l'autore cerca di m i l i 
tare e di reinterpretare an
che in chiave di analisi esi
stenziale dei personaggi. 

« E' bello quando c'è vento 
• ai gonfia ora c h e è prima

vera e pare speranza che ' mon. :! protagon^ta. perderà ! sim.smo che forse traspare 
cammina e poi lo sappiamo I for.-»^ irrimediabilmente iden ! da questa comples.sa ed a vol
se non la vede al finestrone tità e carica di combatt . • te intncata auto analisi e 
la gen'e non gio^sct» e chi ' mento } test .momanza. le sue « ban-
parla M sente nudo e fa J £ f , Q r l i e p l u c o ipu ,^» ^ diere di fili di paglia ». in
emozione vederla che si muo j a descrizione perfino pun tanto continua a intrecciarle 
ve nessuno può toccarla e t.gliasa che Giovanni fa de: ì v i v e a Capo d'Orlando dove 
d.co che mille volte .s ingue | C Ontadin- del paesaggio urna i in-segna e .svolge un'intensa 
devono buttare quelli che ; n f > d e l l a ; u a t e r r A d e l l a , u n j attività poMu-a e culturale. 
l 'hanno bruciata che ci prò x a battaglia perché finisse ;! I Quando può t o m a al suo 
vino ora e dico che quello che ; tempo c h e •» l'ettaglio annuo j laboratorio di .-plendide ce 
la porta deve essere uno ; 
sconosciuto e di fede e devp 
camminare in testa con quel e n o n portassero coltelli 
Io che viene di fuori per par
lare. io almeno la penso cosi 
vediamo cosa dicono gli altri 
insomma »: è forse il brano 
cruciale del libro. Che poi si 
snoda e si dissocia in un an 
goscioso labirinto, dove Ra-

i lo pagavano direttamente «I 
locante e nel suo domicilio 
e non portassero coltelli in 
ta.sca o attrezzi da taglio, nel
le ore precisamente stabilite 
e che non più d'uno fosse a 
pagare allo stesso padrone 
per non far ressa .. ». 

La Torre, in spregio al pe* 

ramiche. dal quale è uscito 
qualche tempo fa un g.gan-
tesco murale in omaggio alla 
Resistenza ed alle lotte con
tadine. innalzato a San Pie
tro Patti, il p.ccolo paese dei 
monti Nebrodi dose e nato 

v. va. 
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